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Della morte di Audoino e del regno di Alboino, e come questi vincesse Cunimondo, re dei Gepidi, sposandone quindi la figlia Rosamunda

Quell'Audoino, re dei Longobardi, di cui abbiamo già fatto cenno, sposò Rodelinda  che gli diede un figlio, Alboino, guerriero forte e coraggioso in ogni circostanza. Morto Audoino, Alboino, con voto unanime, divenne il decimo re dei Longobardi. E a lui, famoso e illustre ovunque per il suo valore, il re dei Franchi Clotario diede in sposa la figlia Clotsuinda da cui Alboino ebbe soltanto una figlia, di nome Alpsuinda.

Nel frattempo morì Torisindo, re dei Gepidi, cui successe Cunimondo che, bramoso di, vendicare le antiche offese sopportate dai Gepidi, rotto il patto con i Longobardi preferì la guerra alla pace.
Alboino, da parte sua, strinse un patto perpetuo con gli Avari che dapprima si chiamavano Unni, detti poi Avari dal nome di un loro re; quindi si dispose a sostenere la guerra provocata dai Gepidi. Mentre costoro convergevano su di lui da più direzioni, gli Avari, giusta i patti, ne invasero le terre.

Un messo raggiunse Cunimondo e, disperato, gli annunciò che gli Avari avevano invaso la patria. Con l'animo abbattuto e posto nella necessità di una drammatica scelta, Cunimondo esortò tuttavia i suoi a combattere contro i Longobardi: se fossero riusciti a batterli, disse, avrebbero poi respinto anche l'esercito degli Unni.

Si attaccò dunque battaglia e si combatté con impegno disperato dall'una e dall'altra parte finché i Longobardi risultarono vincitori e incrudelirono talmente sui Gepidi, massacrandoli sino all'ultimo, che di un così numeroso esercito rimase appena chi portasse notizia della strage.

In quella battaglia Alboino uccise Cunimondo e, mozzatogli il capo, ne fece una coppa per bere: di un genere che loro chiamano scala, i Latini patera. Inoltre, nella caterva di prigionieri di ogni sesso e di ogni età, prese anche la figlia del re, Rosamunda, e (per sua disgrazia, come poi si vide) la sposti, poiché nel frattempo Clotsuinda era morta.

In quell'occasione i Longobardi s'impadronirono d'un bottino così pingue che divennero ricchissimi. I Gepidi invece rimasero talmente prostrati che da allora non ebbero nemmeno più re: i superstiti della strage o furono fatti prigionieri dai Longobardi, oppure continuano a gemere sottomessi al duro giogo degli Unni che ne occupano le terre. Alboino poi divenne tanto famoso e la sua gloria si sparse così lontano che ancor oggi e dal popolo dei Bavari e da quello dei Sassoni e da altre genti della stessa lingua si cantano, nei poemi, la sua liberalità, la sua gloria, la sua fortuna in guerra, il suo valore. Si dice anche da più parti che, sotto di lui, furono fabbricati nuovi tipi d'armi.

